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GIOVEDI’ CON OBERTO DEL 14/10/1993

Telefonata dal Viaggio:

TITOLO: LE CREATURE-AVVENIMENTI

VIAGGIO E MATRICE

Intervento:

Questo tuo viaggio è relativo alla ricerca della matrice. In questo momento ci troviamo in una sorta di labirinto sovrastato da una finestra temporale sempre più stretta, il ritrovamento della matrice ci permetterà di vedere dietro agli angoli?

E noi da casa cosa possiamo fare?

Oberto: 

Si sta cercando di guadagnare più tempo possibile, stiamo in pratica costruendo una rete la più ampia possibile che possa coprire buona parte dell’Italia, che come già sapete è un simbolo relativo al mondo intero.

Per far questo si utilizza l’elicottero preparato appositamente e si realizza una sorta di ragnatela in cui possa rimanere qualche traccia relativa alla famosa matrice.

Si tratta di una ricerca nuova per due motivi: è la prima volta che si utilizza un mezzo aereo ,e per la prima volta, si ha a che fare con stratificazioni che possiamo chiamare “fossili” di sostanza non sostanza estremamente differenziate e che possono produrre effetti molto particolari. Contemporaneamente, partendo da quanto avevamo fatto in passato con i palloni, i modellini, le frecce, le barche e varie realtà di questo tipo, tentiamo di allargare questa nostra rete. A questo proposito stiamo usando anche il laser.

Voi “da casa” potete tenere presente il motto che vi ho dato l’altra sera: RICORDARE.

Inoltre, in questo momento, è in atto un preparazione accelerata per i damanhuriani che sono damanhuriani completi, di livello A, che abitano in territorio e hanno una partecipazione anche energetica in questo stesso territorio. Sono quelli che possono utilizzare meglio quanto viene fatto, e questo è già di considerevole importanza: l’utilizzo delle cabine per ognuno, la possibilità di un collegamento diretto con il Viaggio, tant’è che ieri abbiamo terminato la preparazione del vischio, il passaggio dei nomi di tutti all’interno della spirale a livelli man mano differenti, anche su piani diversi che vengono appositamente in questo caso cuciti uno sull’altro per allargare questo nostro campo di lavoro.

IL VALORE DEL SEGNO

Intervento:

Nell’ultimo editoriale a proposito di parola di potenza dici: “noi abbiamo riscoperto e utilizzato la lingua degli Dei, la parola è riscoperta che ci interessa, la parola il cui suono ha tutti i significati, tutti i sensi possibili e non ancora manifestati, la parola di potenza è contenuta nei suoni comprensibili alle nostre orecchi di Iniziati” più avanti dici: “la lingua sacra è segno elegante, base artistica scientifica umana divina differente, legante tra specie, specchio dei mondi, se trattata con rispetto può rivelare i nomi divini delle Forze” puoi aggiungere qualcosa in merito?

Oberto:

In questo articolo ci sono già tutte le chiavi di lettura necessarie, il valore del segno è parte del livello di comprensione della lingua sacra, l’universalità del sistema è legata alla capacità delle varie specie di riconoscerlo, quindi è una sorta di lingua universale ed essendo il segno una componente magica, ha il vantaggio di poter essere un elemento di comprensione e di scambio anche tra culture infinitamente diverse, parlo anche di quelle che possono essere di altri mondi e così via, quindi la chiave di interpretazione non è nient’altro che la lettura e la rilettura dello stesso articolo.

LE CREATURE-AVVENIMENTI

Intervento:

Negli editoriali parli anche di avvenimenti intesi come fossero creature vive, addirittura ecosistemi dove queste creature-avvenimenti vengono allevate, e se ho ben capito sarebbero gli ecosistemi governati dalle self.

Parli di questi avvenimenti che spingono per comparire in questo mondo: è un discorso fantastico o succede davvero così?

Oberto:

E’ proprio così, il tessuto dell’organizzazione di intelligenza di suono e di forze, non solo di suoni, ma di eventi che entrano in una dimensione di vita - e sono realmente delle forme vive - nella complessità diventano davvero delle creature. In pratica dovreste pensare agli eventi che si formano, alle cose che capitano in certi casi, come fossero creature viventi e non solo aspetti distaccati o prodotti dall’incontro di altri esseri viventi. Un conto è quindi la produzione di movimento, di eventi e di cose, un conto è chi li produce. Dobbiamo usare una scala di valori per cui possiamo arrivare a dire: così come si originano eventi da un incontro di eventi naturali che nascono da esseri viventi quali possiamo essere noi, altrettanto questi esseri viventi tramite la loro interazione riescono a creare altri eventi che apparentemente sono quegli oggetti che noi vediamo all’interno dei pacchetti temporali, i famosi eventi, ma questi eventi, a volte, hanno leggi di rapporto tale per cui possiamo pensare che sono realmente creature viventi a loro volta.

In passato abbiamo parlato di quelle forze vive che si producono, per esempio, nei rapporti d’amore tra le persone; si tratta di creature viventi che hanno una durata limitata all’evento, nascono dall’intensità del rapporto, e tutto questo può rientrare nella magia sessuale. Queste forze che avevo chiamate “non nate” sono un esempio di produzione determinata da un’intensità emozionale o comunque da una forza vivente capace di creare qualcosa che poi si evolve e cresce, e continua comunque a svolgere qualcosa al di fuori rispetto a chi,  o alle occasioni, che le hanno originate.

Esattamente come l’uomo nasce all’interno di un ecosistema che, poi, in altri momenti può, nel nostro caso specifico, guidare ma dal quale è semplicemente originato senza essere prima ovviamente interpellato.  Quindi così come l’essere umano può nascere e sviluppare una propria individualità altrettanto altre forze che possono nascere da umani fanno la stessa cosa; gli eventi in alcuni casi diventano creature vive, e non soltanto eventi causati dagli esseri viventi, ma anche eventi completamente diversi.

Un esempio estremo: un sasso che rotola da una montagna. In questo caso non si intende il sasso ma il movimento del rotolare può essere una creatura vivente con quella apparente brevità di vita che non è, tutto sommato, più breve della nostra rapportata ai movimenti planetari o a quelli delle galassie.

L’UTLIZZO DELLA PAROLA

Intervento:

Sempre nell’editoriale parli di inutilità del dialogo reciproco oltre un certo livello.

Noi siamo un gruppo umano con un grande scambio reciproco, che utilizza la parola in molte occasioni, come in queste serate. Qual è il saltino che possiamo fare per superare l’empasse della parola e riuscire invece a rispondere a domande da soli, come descrivi poi nell’articolo?

Oberto: 

Il sistema consiste nel rispettare le regole. Le persone di una certa evoluzione non hanno la necessità di dover ridiscutere tutto quanto da capo, tutte le volte che cominciano a discutere per dire qualsiasi cosa, perché ottemperano a delle regole, delle norme e queste norme condivise dicono semplicemente che, se si è già arrivati ad una certa conclusione, non si deve ridiscutere la stessa identica cosa. Il campo di accettazione dell’informazione in un discorso non si identifica solo come fosse un contratto scritto con caratteri sempre più piccoli che possono fregare uno dei contendenti alla disputa eventuale. In genere esiste un campo di interpretazione più vasto che, in alcuni casi, si chiama buon senso ma, in altri casi, diventa l’interpretazione utilizzata per imporre ora l’una ora l’altra volontà. Insomma, in una società evoluta il dialogo, il discorso ha dei presupposti e uno dei principali dice che non si devono ridiscutere le stesse cose una volta che sono state accettate.

Questo modo di ragionare , questo non prendere delle responsabilità con la scusa che c’è una minima variazione alla discussione di solito è un enorme perdita di tempo e di valore iniziatico, perché fa tornare indietro il valore della parola o la possibilità di costruire caratteri vivi. La parola è magia, quindi vuol dire, in questo caso, esercitare una parola capace di creare e quella che viene usata dagli iniziati è una parola di questo genere; quando però questo tipo di parola viene ridotto dall’interpretazione perché si decide che una minima variazione, una minima regola modifica il senso di ciò che si fa, ecco che si sta perdendo un sacco di tempo. 

Intervento: 

Come sono andate le operazioni in volo?

Oberto:

Molto bene. Alcune piccole difficoltà si sono superate, il mezzo si è comportato benissimo e la sua prepararzione è molto avanzata; quindi abbiamo, dal nostro punto di vista,  un mezzo più efficiente in modo da agganciare la Minore che già fu portata a Damanhur molti anni fa e se allora portammo un “tubo” adesso portiamo proprio il fiume. Quindi abbiamo fatto un movimento molto complesso tra tutti i mezzi che si stanno muovendo in questo momento in modo da avere l’altezza, la lunghezza, la profondità  e sta andando decisamente bene.

L’altro giorno, proseguendo la chiusura di questa grossa rete che abbiamo cercato di creare nel sud, proprio perché ci sono tracce della matrice, abbiamo  cercato di tessere il più possibile questa specie di grossa tela che abbiamo portato in volo attraverso Maratea, Palinuro fino a Foggia, un giro lungo e complesso. Abbiamo compiuto un lavoro superiore a 40 giorni di viaggio.

Intervento:

Come mai negli altri viaggi c’era più segreto, cioè non si potevano dire le posizioni e i luoghi toccati dal viaggio? 

Oberto:

Perché questo è un viaggio diverso in cui stiamo muovendo tutto il popolo. Le persone stanno passando all’interno delle cabine dove si fanno operazioni legate singolarmente a ciascuno, come cittadini residenti, sia con la preparazione speciale del vischio, sia con la preparazione dei nomi. Quindi si tratta di operazioni nelle quali sono coinvolti pienamente tutti coloro che sono appartenenti al popolo come cittadini; pertanto queste persone dovrebbero sapere dove ci troviamo in modo da avere con maggior facilità un collegamento, un’unione con i fratelli che si stanno muovendo.

IL RICORDARE

Intervento:

Sia lunedì scorso che giovedì hai invitato tutti a “ricordare”, volevamo sapere se l’idea del ricordare era collegata ai singoli che hanno viaggiato oppure è collegata al lavoro che si fa nelle cabine o a quale altro aspetto?

Oberto:

Il motto sul “ricordare” è relativo a tutto quello che ha a che fare con il viaggio e le motivazioni di Damanhur. Dobbiamo individuare molto bene nella nostra memoria individuale e collettiva quello che rappresentano i tre corpi di Damanhur, e tutte le motivazioni che ci hanno sostenuto nel lavoro svolto in tutti questi anni, in quello che facciamo e in ciò che ancora faremo.

Intervento:

Dal passaggio in cabina alcuni hanno notato una maggior consistenza dei sogni al livello del passaggio onirico e si chiedevano se era collegato al lavoro fatto in cabina o al recupero delle memorie, e se questo recupero avviene, come metodo, proprio attraverso il sogno.

Oberto:

Senza dubbio il recupero delle memorie avviene anche tramite il sogno sia per quanto riguarda episodi individuali che collettivi, attuali o di migliaia di anni fa. La memoria è un elemento importante per solidificare le occasioni stesse che abbiamo nella formazione e nella rifondazione del nostro popolo. Ricordare fa parte della nobiltà damanhuriana.

